
POLITICA INTERNA 
'•8 t I misteri 

della Repubblica 
Andreotti non rinuncia al suo candidato, 
il gen. D'Ambrosio, «bruciato» dai sospetti 
di simpatie golpiste. Ma comincia a circolare 
il nome del capo di gabinetto del ministro 

Incisa di Camerana al Sismi? 
Sponsor Rognoni e Martelli 

1977:11 
generale 
Vito Miceli 
(a destra) 
capo del Sid 
sul banco 
degli imputati 
durante 
il processo 
Borghese. 
In basso: 
il sostituto 
procuratore 
della 
Repubblica 
Ferdinando 
Pomaricr, 
a sinistra, 
e il capo della 
Digos 
Achille Serra 
mentre entrano 
nel portone 
di via 
Monte Nevoso 

A differenza del gen. D'Ambrosio, Andreotti non 
vuole gettare la spugna e riconoscere che il suo can­
didato al Sismi è bruciato dalle rivelazioni sul suo 
passato di simpatizzante dei golpisti. E gli avversari 
di Andreotti, nel governo e nella stessa De, ne ap­
profittano per dar corpo alla soluzione di ricambio: 
il gen. Incisa di Camerana, braccio destro del mini­
stro della Difesa Rognoni e gradito ai socialisti. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

v% 

' H I ROMA. Intorno al caso 
, D'Ambrosio si sta giocando in 

, queste ore uno scontro aperto 
• (ma anche una partila assai 
' delicata) che va ormai ben ol­

tre la personalità e il tanto di­
scusso passato dello slesso 

• candidato del presidente del 
Consiglio alla direzione del 

• servizio segreto militare, per 
. lambire anche il Quirinale. La 

riprova sta in una circostanza 
insieme semplice e paradossa-
[le: benché 11 gen. Giuseppe 

. Alenando D'Ambrosio, «ama­
reggiato e indignato» per l'eco 
suscitata dalle rivelazioni de 
rUnia sul documenti che da 

' quindici anni lo indicavano 
come uno dei cinque alti uffi­
ciali disponibili a dar manforte 
al putsch del principe nero Ju­
nk) Valerio Borghese, abbia 
già da tre giorni annunciato la 
sua disponibilità a mettersi da 

^arte, il suo sponsor Giulio An­
dreotti non la mistero dell'in­
tenzione di insistere su una 
candidatura tanto compro­
messa e in fondo anche com­
promettente. Che D'Ambrosio 
non perda le staffe - ha fatto 
raccomandare dal segretario 
generale di Palazzo Chigi - e 
poni pazienza finche tira la bu­
fera, poi si vedrà. 

Quali siano le motivazioni di 
tanta ostinazione non è chiaro. 
Se il timore di cedere troppo e 
troppo presto al sempre più 
animoso alleato socialista. Se 

. la preoccupazione di non fare 
uscire dalla comune un espo­
nente di quelle alte sfere mili­
tari con cui Andreotti ha anti­
chi e stretti legami. O se un 
frettoloso benservito a D'Am­
brosio possa essere interpreta­
to come una mancanza di ri­
guardo nei confronti del Quiri­

nale. Certo è che a tirare in bal­
lo la presidenza della Repub­
blica sono stati Ieri proprio 
quelli che, con un ipocrita eu­
femismo, vengono definiti gli 
ambienti della presidenza del 
Consiglio. È Infatti proprio da 
Palazzo Chigi che è stata 
espressa - con perfidia sottile, 
tipicamente curiale - «grandis­
sima stima per un militare», ap­
punto il gen. D'Ambrosio, «de­
signato alla segreteria del Con­
siglio supremo di Difesa» che e 
presieduto da Francesco Cos-
siga. Come dire: che male c'è a 
pensare a D'Ambrosio come 
direttore del Sismi dal momen­
to che il Quirinale ha tanta fi­
ducia in lui da avergli affidalo 
una responsabilità non secon­
daria in un organo che ha ad­
dirittura rilevanza costituziona­
le, e da non averlo rimosso 
neppure quando sono saltate 
fuori le note informative che 
una fonte non sospetta come 1 
servizi segreti pre-riforma ave­
vano redatto nel 74 sul tentati­
vo di golpe di quattr'anni pri­
ma? Un interrogativo pesante 
che pud essere rivoltato come 
un guanto e diventare (come 
qualcuno non ha esitato subito 
a fare): e allora come può, un 
alto ufficiale ritenuto non lim­
pido per la direzione del Sismi, 
sedere al Quirinale come se­
gretario del Consiglio supre­

mo? Non a caso queste osser­
vazioni spuntavano come fun-
Shi ieri a metà giornata mentre 

ai Quirinale veniva l'annun­
cio che si era appena svolto un 
incontro tra Cosslga e Andreot­
ti. subito seguito da una nota 
In cui - di fronte al montar del­
le voci - si precisava che og­
getto del colloquio era uno 
scambio di informazioni e di 
impressioni del presidente del­
la Repubblica sulla visita in In­
ghilterra e del capo del gover­
no sul vertice del Dodici. Poi 
anche una smentita, nettissi­
ma, alle indiscrezioni che da­
vano per certa e già avvenuta 
una visita del gen. D'Ambrosio 
al capo dello Stato per rasse­
gnargli le dimissioni dal Consi­
glio supremo e informarlo che, 
per t'obietUvo-Sismi, aveva get­
tato la spugna. 

Ogni tentativo di comporre 
In un unico mosaico queste 
sparse tessere porta ad un uni­
co risultato: la netta sensazio­
ne, appunto, che il gen. D'Am­
brosio sia ormai la posta di un 
gioco assai più grosso di lui, in 
cui confluiscono torbidi umori, 
grevi risentimenti, grandi ma­
novre connesse al tesissimo 
clima di queste settimane. Non 
è un caso del resto che, sem­
pre ieri, dalla ridda delle can­
didature per un'alternativa a 
D'Ambrosio (dal comandante 
dei carabinieri Viesti al segre­

tario generale della Difesa Ste­
fani, dal gen. Simone al suo 
collega Giannattasto, succes­
sore dello stesso D'Ambrosio 
al comando di quei Lancieri di 
Montebello indicati come uno 
dei reparti disponibili a dar 
manforte a Borghese) sia im­
provvisamente emersa una 
nuova indicazione che è di per 
se un segnale politico. Il nuovo 
nome è quello del gen. Bonifa­
zio Incisa di Camerana, capo 
di gabinetto dell'attuale mini­
stro della Difesa, Virginio Ro-
8noni. Appena esploso il caso 

l'Ambrosio, Rognoni aveva 
preso nettamente le distanze 
da quella candidatura, e aveva 
precisato che non l'avrebbe 
fatta propria se non se ne fosse 
convinto». Ora, non solo Inci­
sa di Camerana è il suo brac­
cio destro ma risulta anche es­
sere il candidato su cui pronto 
sarebbe il gradimento di quel 
Psl che, dal vice-presidente del 
Consiglio Martelli al ministro 
Formica, ha fallo fuoco e fiam­
me all'annuncio che per la di­
rezione del Sismi non solo a 
febbraio non verrà riconferma­
to l'amm. Martini ma sin da ora 
gli si sarebbe dovuto affiancare 
il gen. D'Ambrosio. La conver­
genza sul nome di Incisa è 
"annuncio in cifra del matura­
re di un patto tra forze anU-An-
dreotti? Cosa c'è, allora, dietro 
lo scontro su D'Ambrosio? 

Miceli dal giudice Casson 
«Gladio? Tutto legale» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M (CHILI SARTORI 

m 

ÌBÉIVENEZIA. 'foci 1974 testi-
imo/R» cavanti al giudice della 
Rosa dei venti. Giovanni Tarn-
'burino, e poco dopo fu arresta­
to. 01 recente ha testimoniato 
su Argo 16, l'aereo del Sid sa­
botato, davanti al giudice ve--
'Desiano Carlo Mastellonl: ed e 
stato Incriminato. Cosi, ieri po-
! meriggio, sembrava un po' sor­
preso 0 generale Vito Miceli, 

' « x capo del SU, ex deputato 
• jmissino: dopo quattro ore di ' 

Interrogatorio davanti a Felice 
Casson. 11 magistrato che inda-
jasuDa superstnittura clande-ea denominata «Gladio», se 

usciva da Ubero cittadino, 
''com'era entrato. Dev'essere la -
Iprtma volta che gli capita. 

Cosa ha detto al giudice, ge-
i nefale? «Naturalmente abbia-
' mo parlato del problema Gla­

dio. Io sono stato capo del Sid 
dall'ottobre 1970 al 31 luglio 
(1974, • ho descritto le caratte-

, ;rbrJche di quell'organismo nel 
• periodo del mio comando. 
' Perché Gladio, sia chiaro, l'ho 
: trovato al mio arrivo e l'ho la­

sciato alla mia partenza». Echi 
apparteneva a Gladio? «Era un 

•' servizio di guerra costituito da 
, ' volontari, tutta gente pronta, in 
, prospettiva, a rischiare la vita. 

perché si trattava di fare la 

Nessun rapporto con episodi 
eversivi? «No. I reclutati erano 
tutti ex ufficiali, sottufficiali e 
soldati semplici regolarmente 
richiamati in servizio, retribuiti 
dall'amministrazione militare: 
il periodo passato nell'organi­
smo era valido anche ai fini 
pensionistici, figuratevi...». E i 
rapporti con la Nato, la Cia? 
•Era tutto italiano, dalle armi ai 
soldi», s'inalbera il generale. 

Ma Gladio, In fin del conti, 
non si identifica con quella 
struttura eversiva cMle-mlUtare 
individuata a suo tempo dalle 
Indagini sulla Rosa del venti? 
«Nel 1974 mi accusavano di es­
sere capo di un organismo con 
le stesse caratteristiche di Gla­
dio. Era tutta un'altra cosa, in­
vece». Però Imputati di allora 
tornano adesso a sostenere l'I­
dentità, «lo smentisco che Ro­
sa del venti e Gladio fossero la 
stessa cosa». Era l'ammiraglio 
Martini il responsabile dell or­
ganismo? «Martini all'epoca 
era un funzionario del Sid, ma 
non dirigeva Gladio». Chi era al 
corrente della sua esistenza? 
•Da) capo di stato maggiore Di­

fesa a) ministro, e ancora in su, 
' rutti lo conoscevano». 

L'ambasciatore Sogno ha 

WtìNSS5EXS8r 
ancora giunta a destinazione) 
In cui spiega come si comincio 
a costruire una •organizzazio­
ne di sicurezza» dal 1949, e 
quali scopi, avesse: soprattutto 
opporsi aduna eventuale «pre­
sa di potere da parte del Pel». 
Altri ex «gladiatori» hanno par­
lato di scopi diversi: infiltrazio­
ni, provocazioni, sia a destra 
che a sinistra. «Amici, io ho 
parlato per la mia gestione: Il 
compito era esclusivamente la 
guerriglia nelle retrovie, nes­
sun altro. Tenete presente che 
Gladio è esistito prima e do­
po...». E il generale Miceli se ne 
va. E stato utile il suo interroga­
torio? «SI. sennò sarebbe dura­
to cinque minuti», risponde la­
conico ma soddisfatto il dottor 
Casson. Sembrano, perora, di­
radarsi anche I timori su una 
possibile avocazione dell'i­
struttoria da parte della magi­
stratura della capitale. Il giudi­
ce pesa le parole: «Non mi ri­
sulta che la Procura di Roma 
ne abbia intenzione». Ma pre­
cisa, prudente: «Ad ogni modo 
mi pare giuridicamente impos-

Vìa Monte Nevoso, voci di polizia: 
il pannello era lì già nel 1978 
Trasferta milanese, ieri, degli inquirenti romani loli­
ta e Palma,' che hanno, interrogato in carcere Mario 
Moratti e Marta Carla Brioschi e che hanno condotto 
•arche un'soprallugoìn'vittIvIòifle'NeWsb. E intanto 
accertamenti ufficiosi di polizia confermerebbero 
che il contestato pannello sotto la finestra doveva 
essere 11 proprio dai tempi in cui i brigatisti occupa­
vano l'alloggio. 

PAOLA BOCCARDO 

• i MILANO. La «manina» di 
craxiana Ipotesi, quella che 
avrebbe In tempi recenti ricol­
locato ad arte nel nascondiglio 
inesplorato di via'Monte Nevo­
so armi, quattrini e documenti 
•spariti» nel blitz del 1" ottobre 
'78, deve fare I conti con due 
date e rischia di uscirne malis­
simo. Le date sono il 7 0 e il 
'73. Fin dal '70 risulterebbe re­
golarmente prodotto in Italia il 
cartongesso di cui è costituito 
il famoso pannello che copriva 
il vano sotto la finestra del rifu­
gio brigatista; nel '73 sarebbe 
invece cessata la produzione 
della vernice con la quale pan­
nello e muro adiacente furono 
tinteggiati. La prima data ren­
derebbe possibile che il pan­
nello sia stato costruito e in­
stallato dal brigatisti, come 
d'altra parte loro stessi hanno 
riaffermato (la teoria della ma­

nina si appoggia invece tra l'al­
tro, sull'ipotesi che quel mate­
riale allora non esistesse da 
noi, e che dovesse essere addi­
rittura importato dall'estero); 
la seconda data indicherebbe 
come del tutto Impossibile 
un'installazione recente, visto 
che. se si può immaginare che 

aualche rondo di magazzino 
i una vernice non più in fab­

bricazione sia ancora reperibi­
le qualche anno dopo, è im­
pensabile che se ne trovi di uti­
lizzabile a lustri di distanza. Il 
condizionale dipenda dal fatto 
che i dati esposti vengono dà 
accertamenti ufficiosi condotti 
dalla polizia. Sulla questione è 
in corso una perizia ufficiale 
disposta dalla Procura, il cui 
esito non è finora noto. 

Sul versante delle ricostru­
zioni di quanto accadde dodi­
ci anni fa, resta da registrare 

che Lauro Azzpuni, già sentito 
come Franco Bonisoli e Nadia 
Mantovani In relazione alle co-

..searfeirnBlfiiejwnentlte) dal-
[jQ.j^udtìnliltrato-intervittato 
am Europeo,- verrà relnterro-
galo dal pm Ferdinando Po-
marici per confrontare la sua 
versione del proprio arresto 
con quella inedita dell'ex ma­
resciallo dei carabinieri Deme­
trio Perrelli raccolta dallo stes­
so settimanale. 

Ieri, intanto, altri due brigati­
sti, il capo storico Mario Moret­
ti e Maria Carla Brioschi, sono 
stati interrogati nel carcere di 
Opera dai magistrati romani 
Franco lonta e Nitto Palma, 
giunti appositamente a Milano 
per raccogliere informazioni, 
si presume, sulla fine fatta dal­
le registrazioni originali del 
•processo proletario» ad Aldo 
Moro. Poi, lonta e Palma si so­
no recati a loro volta in via 
Monte Nevoso, a fare una loro 
ispezione. «E speriamo che sia 
l'ultima», .pare- abbiano com­
mentato gii attuali proprietari 
dello storico alloggetto, che 
non godono propriamente di 
quel che si definisce un tran­
quillo possesso, tonta e Palma 
sono stati accompagnati dal 
capo della Digos Achille Serra, 
e hanno invitato anche il colle­
ga Pomarici, che ha accolto 
rinvilo. Secondo le solite indi­
screzioni, si sarebbe trattato di 
una pura curiosità da parte dei 

due inquirenti romani, che già 
che si trovavano qui volevano 
dare anche loro un'occhiata a 
quel covo di cui tanto si paria. 
E per la verità la durata della 
loro visita - una mezz'oretta in 
tutto, dall'una all'una e mezzo, 
giusto prima di andare a pran­
zo, sembra confortare questa 
interpretazione. 

Ufficialmente, inoltre, nes­
sun conflitto di competenza 
Roma-Milano è in atto o all'o­
rizzonte, e non potrebbe nean­
che esserci a rigor di codice, in 
questa fase preliminare delle 
indagini. Ciò non toglie che 
questa piccola irruzione, nien­
te affatto estemporanea (era 
annunciata fin dalla vigilia an­
che la «visita di curiosità» in ap­
pendice alla trasferta a Opera) 
stia già facendo nascere qual­
che perplessità e qualche In­
terrogativo su possibili passi 
successivi. Se non altro per la 
coincidenza con il andò d'al­
larme lanciato proprio in que­
sti giorni dal giudice veneziano 
Felice Casson sul rischio che 
gli venga «scippata» l'inchiesta 
sull'operazione Gladio». Ieri 
intanto l'ex vicebrigadiere dei 
carabinieri Demetrio Perrelli -
l'uomo che sostiene di aver vi­
sto aperto poco dopo la sco­
perta del covo il pannello die­
tro al quale sono state trovate 
le lettere di Moro - ha confer­
mato le sue dichiarazioni. 

Intervista sulla Super Nato con il capo del potente servizio di «intelligence» degli Stati Uniti negli anni 70 

William Colby: «La Cia non sapeva nulla» 
«VLADIMIRO SBTTIMILU 

WHfamCotby 

••ROMA. William Colby. ca­
po della Cia dal 1973 al 1975 e 
«specialista» dell'agenzia di 
spionaggio americana per tut­
ta una vita, della operazione 
•Gladio» non ha mal sentilo 
parlare. Soprattutto non ha 
mai avuto «sentore» di una una 
struttura supersegreta della 
Nato che operava in Italia in 
totale accordo con I paesi al­
leati. Incredibile, ma vero. Tra 
l'altro Colby ha operato in Ita­
lia per più di cinque anni: tra il 
1950 e il 1960. Quando, cioè, 
lo scontro politico tra il gover­
no De Gasperi e le opposizioni 
era, giorno dopo giorno, di 
una durezza estrema. Tra l'al­
tro Colby, in un notissimo libro 
di memorie, non ha mai nega­
to utili informazioni e anche 
dettagli economici sul «contri­
buto» dell'agenzia di spionag­
gio ai partiti politici governati­
vi, dalla De ai socialdemocrati­
ci. Nel libro («Honorable man-
my life in the Cia») Colby, con 
un calcolo approssimativo, 
stabilisce che I-agenzia», nel 

giro di qualche anno, ha «ver­
sato» ai partiti politici governa­
tivi e al giornali di «supporto» 
qualcosa come dieci milioni di 
dollari. Per non parlare della 
propaganda elettorale, del 
manifèsti ecc. L'ex capo della 
Cia racconta addirittura che, in 
certi momenti, caricava l'auto 
personale di dollari per poi 
provvedere alta relativa distri­
buzione diretta in giro per Ro­
ma. 

Eppure, della struttura su­
persegreta della Nato, non sa 
nulla. È indubitabile che come 
capo della Cia avrebbe dovuto 
sicuramente esserne Informa­
to, visto il ruolo degli Stali Uniti 
nell'alleanza atlantica. Non so­
lo: Colby, al Pentagono e alla 
Casa Bianca, viene considera­
to, ancora oggi, un grande 
esperto di cose italiane. Quan­
do il segretario del Pei etichet­
to si recò in visita negli Stati 
Uniti, proprio Colby fu uno dei 
commensali alla tavola del di­
rigente politico, in rappresen­

tanza del Dipartimento di Stato 
Come tutti gli ex capi della 

Cia continua dunque a mante­
nere il massimo riserbo su tutta 
una serie di operazioni con­
dotte all'estero? Può darsi. Ep­
pure è stato lo stesso Presiden­
te del consiglio Andreotti a ri­
velare l'esistenza della super-
struttura Nato o del Sid paralle­
lo, in rapporto alla operazione 
•Gladio». Stranamente le rispo­
ste di Colby alle nostre doman­
de somigliano molto alle di­
chiarazioni rilasciate in questi 
giorni dall'ex capo del Sid Vito 
Miceli che ha parlato chiara­
mente di una struttura «inter­
na» formata da «eroi» e da sicu­
ri «patrioti», senza accennare 
alla Nato. E tornato a parlare 
dell' Alleanza atlantica, solo 
davanti ai giudice Casson. Ma 
è proponibile, per esempio, 
che gli uomini della superatoli-
tura Nato siano stati mandati 
negli anni Sessanta perfino a 
bastonare gli operai in sciope­
ro? 

Ma torniamo a Colby. Oggi 
l'ex dirigente dell'agenzia 
spionistica più potente del 

mondo, è associato allo studio 
legale W.Donovan e Leisure 
ed ha fondato una propria 
azienda: la «World Consulting 
Consortium» che si occupa di 
«intelligence» e di analisi stra­
tegica in vari paesi del mondo. 
Colby è un signore tranquillo, 
sposato con una giovane si­
gnora che lo accompagna 
ovunque. Da qualche tempo 
ha assunto posizioni «liberal» 
che non lo rendono certo sim­
patico ai falchi del Pentagono. 
Lo abbiamo raggiunto, per 
una serie di domande, attra­
verso la cortese Intermediazio­
ne di Danilo Noventa che rap­
presenta la «Consulting Con­
sortium» in Italia e in Svizzera. 
Colby, come al solito, ha rispo­
sto alle domande con grande 
pragmatismo e con il tipico sti­
le del manager americano che 
considera anche il lavoro di 
«intelligence», una cosa come 
un'altra. 

Alla domanda se aveva mai 
sentito parlare di una struttura 
parallela e segreta ai «servizi» 
ufficiali nell'ambito Nato, Col­

by ha risposto: «lo sono stato in 
Italia dal 1953 al 1958 è posso 
quindi parlare per quel perio­
do. Non ho mai sentito parlare 
di una struttura del genere. De­
vo dire che io. in quel periodo, 
non sono mai stato coinvolto 
personalmente in attività co­
muni con I servizi segreti italia­
ni. Questo non signifa, ovvia­
mente che non abbia saputo 
tutta una serie di cose o abbia 
ignorato quello che avveniva 
intomo a me.» 

E ancora: «Comunque non 
sono a conoscenza di strutture 
parallele e segrete al servizi uf­
ficiali in quel perìodo. Tra l'al­
tro non credo neanche che ci 
sia un comando centrale Nato 
che possa aver coinvolto tutti I 
paesi dell'alleanza in attività 
segrete o parallele. Insomma 
voglio dire di non credere che 
ci sia un vero e proprio servizio 
segreto nell'ambito Nato. Non 
ho comunque conoscenza di 
strutture governative parallele, 
almeno tra gli anni 53-58. Ri­
cordo che erano stati stabiliti 
dei piani delta polizia e dei ca­

rabinieri, nel 1949. quando cir­
colavano voci sull'attentato a 
Togliatti». 

L'attentato al capo del Pei fu 
portato a termine, come è no­
to, nel 1948. Chiediamo allora 
se già prima di quella data, cir­
colavano voci sull'attentato. 
Colby risponde di non avere 
dettagli perchè era tutto segre­
to. 

Colby poi ripete di non sa­
pere niente di arruolamenti di 
volontari in funzione antico­
munista, soprattutto di arruola­
menti di uomini di destra. Poi 
aggiunge tranquillamente che 
la Cia. come tutti sanno, ha 
sempre operato in Italia, ma lo 
ha fatto direttamente e senza 
avere avuto bisogno dei servizi 
segreti italiani. Colby ha poi 
aggiunto di aver conosciuto Vi­
to Miceli, senza avere avuto al­
cun rapporto con lui. Alla do­
manda se aveva conosciuto 
Celli ha risposto negativamen­
te. A quella se sapeva di orga­
nizzazioni armate in Italia sor­
te al di fuori di ogni controllo, 
ha risposto: «SI, per esempio le 
brigate rosse». 

Udo Gelli mandò 
a dire: «So tutto 
della Super Nato» 
Il piano Gladio fu al centro di un tentativo di ricatto 
in grande stile attuato da Gelli nel luglio 1981. La fi­
glia Maria Grazia si fece arrestare a Fiumicino con 
uno scottante documento dentro la valigia: un «ma­
nuale» del servizio segreto dell'esercito Usa, nei 
quali la struttura dei «servizi paralleli» realizzati sotto 
l'egida americana nei paesi alleati viene spiegata 
per filo e per segno. 

VINCENZO VASIUI 

• i ROMA. Control comunisti: 
spionaggio, infiltrazione, omi­
cidio. La ricetta della Super 
Nato era scritta II, in inglese: 
contrassegnate dal timbro «top 
secret», le dodici cartelle di un 
•field manual» (manuale da 
campo) sulle operazioni di 
•stabilità» e di «intelligence» da 
svolgere da parte del «servizi» e 
dell'esercito americani nei 
«Paesi amici» degli Usa. erano 
saltate fuori da un doppiofon-
do della valigia che Maria Gra­
zia Gelli, venticinquenne figlia 
del maestro venerabile, appe­
na arrivala da Nizza all'aero­
porto di Fiumicino il pomerig­
gio di venerdì 3 luglio 1981, 
aveva tentato senza molla con­
vinzione di far passare alla do­
gana. 

Il dattiloscritto, datato gen­
naio 1970. siglato Fm 30-31 e 
firmato dal generale William 
G. Westmoreland, allora capo 
di slato maggiore americano, 
uno dei «falchi» della guerra 
vietnamita, conteneva «notizia 
sconvolgenti», dichiara un gio­
vane e rampante magistrato, il 
sostituto procuratore Domeni­
co Sica. Il quale di II a poco, 
però, accoglierà di botto la ri­
chiesta del governo di imporre 
il segreto militare su quel do­
cumento esplosivo che l'esule 
Gelli aveva spedito in Italia at­
traverso la bella figlia per scopi 
non molto misteriosi. Quelle 
carte dovevano saltare fuori, 
servivano alla strategia del 
maestro venerabile. Anzi un 
•maestro del ricatto». Alla vigi­
lia dell'arrivo di Maria Grazia 
Gelli a Fiumicino cosi il capo 
della P2 era stato definito da 
uno strano «flash» pubblicato 
dall'agenzia di stampa «Re­
pubblica», erede della famige­
rata «Op» di Mino Pecorelli, di­
retta dal giornalista di destra 
Ugo Dell'Amico, rampollo del 
piduista Landò. Titolo: «Un ve­
nerabile ricatto arriva in jet?». 
Testo: «E' in arrivo un basti­
mento (anzi un jet) carico di... 
Lo spedisce, in sottofondo, da 
Città del Messico un maestro 
più che venerabile: un maestro 
del ricatto. Documenti di Stato, 
documenti d'affari, atti notarili. 
E tanti bei nomi di loggia pre­
fabbricati. Siamo al terzo atto, 
a)laP31». 

Allora, perchè stupirsi se il 
funzionario della dogana ha 
dato quel pomeriggio un'oc­
chiata più accurata al bagaglio 
della graziosa Maria Grazia 
Donnlnl, presentatasi col co­
gnome del marito, e subito ar­
restata per spionaggio, asso­
ciazione per delinquere, ca­
lunnia. E se il petardo scoppia 
in un mondo politico ancora 
frastornato dallo scandalo P2. 
La settimana successiva la si­
gnora tornerà a casa ( è morta 
due anni fa in un incidente 
d'auto sul'AI ) ed il procurato­
re della Repubblica di Roma 
Achille Gattucci rifiuterà alla 
commissione parlamentare 
Sindona quelle carte. Ma alcu­
ne certezze si hanno. Per 
esempio il «field manual» non 
era completamente inedito. Il 
documento circolava da tem­
po come un cerino acceso in 
Europa occidentale, ricordan­
do periodicamente alle autori­
tà governative alleate degli Usa 
un passato non certo remoto 
né esaltante, e forse norme e 
pratiche tuttora vigenti. Era 
pervenuto nel 1975 ad un pic­
colo giornale turco di sinistra, 
«Baris», che era riuscito a farne 
menzione In un articolo, ma 
non a pubblicarlo, perchè il 
dossier, assieme al giornalista 
incaricato del servizio, erano 
spariti dalla circolazione. Tre 
anni dopo il documento era ri­
spuntalo in Spagna sulle co­
lonne del settimanale <B 

Triunfo». Il 27 ottobre 1978 in 
Italia è «L'europeo» diretto da 
Giovanni Valentini, a pubbli­
care ampi brani del manuale: 
•E' autentico ed è ancora in vi­
gore», senve il settimanale, che 
manterrà la decisione di pub­
blicare il dossier sull'infiltrazio­
ne, dopo uno scontro tra il di­
rettore ed il piduista Bruno 
Tassan Din, rappresentante 
dell'editore, il piduista Angelo 
Rizzoli, e benché l'ambasciata 
Usa abbia cercato «in extre­
mis» di bloccare le rotative. 

Che cosa c'era scritto nel 
documento? NelMntroduzio-
ne» era premesso che «le ope­
razioni su questo terreno spe­
ciale devono considerarsi 
strettamente clandestinepoi-
che il compromesso ricono­
sciuto dell'esercito nordameri­
cano nel paese amico si limita 
al campo della coooperazione 
contro l'insuerrezione e le sue 
minacce. Per nessun motivo 
l'esercito americano deve es­
sere coinvolto». £ poi: « Al ser­
vizio segreto dell'esercito Usa 
compete la vasta funzione di 
aiutare a determinare con pre­
cisione il potenziale controin-
surrezionale del Paese amico 
in tutti i suoi aspetti». «La distri­
buzione dì questo documento 
è estremente limitata». «La sua 
sostanza può essere comuni­
cata ad altri individui selezio­
nati con discrezione che pos­
siedono i mezzi di poter con­
seguire l'obiettivo proposto». 
Capitolo secondo (back­
ground) « Qualsiasi struttura 
democratica deve essere bene 
accolta con l'unica condizione 
che adempia alle esigenze di 
una posizione anticomunista, 
in caso contrario si deve seria­
mente considerare la possibili­
tà di modificare tali strutture». 
Capitolo terzo: «f sintomi di 
vulnerabilità (...) includono: 
mancanza di affidabilità politi­
ca attitudini tiepide verso il re­
gime, simpatia poer l'insurre­
zione, antiamericanismo, fri­
zione con i funzionari del pae­
se amico, la corruzione». «I ser­
vizi segreti dell'esercito Usa 
devono essere preparati a rac­
comandare un tipo di azione 
adeguata nel caso che si pro­
ducano sintomi di vulnerabili­
tà cosi persistenti da risultare 
dannosi. Tali azioni possono 
essere misure adottate contro 
gli individui o altre più generali 
destinate a fare pressioni sui 
gruppi le organizzazioni uffi­
ciali o In ultima istanza sullo 
stesso governo del paese ami­
co». (...) azioni punitive con­
tro individui». Quarto capitola 
•Una base molto fidata per la 
soluzione dei problemi di se­
gretezza dell'esercito Usa è l'e­
sistenza nelle istituzioni del 
paese amico di individui con 
cui i servizi segreti Usa man­
tengano relazioni (...) come 
agenti permanenti», «il campo 
più importante di reclutamen­
to è il corpo degli ufficiali del­
l'esercito del paese amico». 
«Quando l'Insurrezione» si 
astiene «temporaneamente da 
azioni violente», i servizi segreti 
Usa «dovrebbero cercare di in­
filtrarsi nel seno dell'insurre­
zione mediante agenti in mis­
sione speciale, col compito di 
istutuire gruppi di azione spe­
ciale tra gli clementi più radi­
cali degli insorti (...) Questi 
gruppi agendo sosto il control­
lo dei servizi segreti dell'eserci­
to Usa. dovrebbero lasciare 
azioni violente e non violente a 
seconda 1 casi. Nei casi in cui 
l'infiltrazione di tali agenti tra i 
dirigenti dell'insurrezione non 
si sia pienamente realizzata, 
l'uitilizzazione di organizza­
zioni di estrema sinistra può 
contribuire a conseguire i fini 
citati». 
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